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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il professore di Harvard è molto critico
verso le politiche economiche nell’Ue
«La svolta socialista è troppo recente»

◆«È necessario tenere ad alti livelli
lo sviluppo economico. Bisogna
abbassare i tassi, bene ha fatto l’Italia»

◆Sul Welfare: «Il modello Usa è pericoloso
Ci sono 43 milioni di persone
del tutto prive di cure sanitarie»

INTERVISTA ■ AMARTYA SEN

«Occupazione, l’Europa è all’ultimo treno»
«Basta con la paura dell’inflazione, serve più crescita»

«Le 35 ore non servono a migliorare la vita della gente»
DALL’INVIATO GIANCARLO BOSETTI

GLI INEDITI

DALLE SPERANZE DI LENIN
ALL’INTERDIPENDENZA

BOLOGNA «Bisogna smetterla di
aver paura dell’inflazione sopra
ogni altra cosa, sarebbe ora di ave-
re più paura della disoccupazio-
ne». Amartya Kumar Sen non è
troppo diplomatico nell’illustrare
il suopuntodivistasullostatodel-
le cose nell’economia globale e in
quella europea in particolare. Lo
aveva giàdettoe ripetuto inmolte
occasioni, prima, durante e dopo
la marcia di avvicinamento ai pa-
rametri di Maastricht. Ora il con-
ferimento del premio Nobel dà
piùrisonanzaeforzaalle sueparo-
le. E certo è difficile immaginare
che l’Accademia di Stoccolma
non abbia pensatoancheaquesto
quando ha deciso di scegliere non
un monetarista, non l’inventore
di algoritmi per ottimizzare i ren-
dimenti finanziari, ma uno che
pensa l’economia
(anche con sofistica-
te strumentazioni lo-
gico-matematiche
certo) sempre con
l’attenzione rivolta
alle conseguenze
umane dei fattori
economici, a quello
che i numeri signifi-
cano pergli individui
reali. Sen è ospite a
Bologna della Lega
delle cooperative, un
mondo a lui noto. Il
presidente IvanoBar-
berini lo aveva invitato a tenere
una conferenza su «cooperazione
edeticaglobale»,moltoprimadel-
lanotiziadelNobel.

L’economista e filosofo india-
no, master al Trinity College di
Cambridge e professore emerito
ad Harvard, deve forse ai temi che
lo hanno reso famoso - povertà e
carestie,maanchel’etica-un’aura
diascetismoche inveritànoncor-
risponde per niente al personag-
gio. «Quando Robert Solow, illu-
stre collega, parla di me come la
coscienza morale degli economi-
sti, non finisco mai di sorprender-
mi-reagisceilprofessoreridendo-
Devoconfessarechenonmisento
affatto un asceta, mi piace la vita
comoda, bevo vino, amo il risotto
comelofannonell’ItaliadelNord,
mangio abbondantemente, mi
piace frequentare le più belle
spiaggedelmondo,primadi tutto
quelle indiane, che sono però di-
ventate troppo turistiche. Meglio
leBarbadosallorae forseancoradi
più le dune di Sabaudia, dove cer-
co di andare tutti gli anni». Qui
Sen ci viene tanto spesso almeno

quantospessoarrivanellacapitale
per gli incontri promossi dalla
Bancad’Italia,nonsenzaaffronta-
re ogni volta una complicata lotta
conlaburocraziaperottenereilvi-
sto e le proroghe per il soggiorno.
Incontra né più né meno le diffi-
coltà (enormi)diqualunquecitta-
dinoindianochedesiderisoggior-
nare da noi. Chissà che il Nobel
non gli semplifichi la vita. C’è da
dubitarne. Durante i due giorni a
Bologna ha pranzato con Prodi,
ha ricevuto le congratulazioni di
D’Alema, ma la conoscenza dimi-
nistri e primi ministri, vecchi e
nuovi, finora nonha semplificato
i suoi rapporti con i consolati ita-
liani.

ProfessorSen,c’èuncambiamen-
to in Europa. Lei ha sempre criti-
cato la disattenzione per il pro-

blema lavoro che af-
fligge il continente.
Adesso con socialisti
e centrosinistra al
governo dappertut-
to, ci sarà una svol-
ta?

«L’Europaè statamol-
to negligente in tema
di occupazione. Ora è
presto per dire se ci sa-
rà un cambiamento
perché l’arrivo dei so-
cialdemocratici al go-
verno in Germania,
che è il paese più im-

portante, è troppo recente per
trarnegiudiziabbastanzaindicati-
vi. Posso dire che lo spero, se pen-
so ai tassi di disoccupazione tra il
10e il 12% che affliggono le socie-
tà europee. Non è solo una que-
stione di redditi, è una questione
diinclusione».

È troppo presto per giudicare il
governotedesco,maquelloingle-
se è già in carica da più di un an-
no,qualcosasipuòdire.

«Vedo che Gordon Brown viene
criticato perché sarebbe portatore
di una linea espansionista, ma la
miaopinioneècheègiuntoilmo-
mentoche il focusdell’attenzione
vadaproprio sullaespansionedel-
l’economia.Aquestoscopocivor-
rebbe in Gran Bretagna una ridu-
zione dei tassi di interesse, mag-
giore di quella che c’è stata fino-

ra».Ilwelfarestateconisuoicosti
èconsideratoinEuropaancheun
ostacolo allo sviluppo oltre che
unaopportunità.

«Lepolitichediwelfaredevonoes-
sere esaminate con una maggiore
attenzione alla lorofilosofiadiba-
se. Non devono essere concepite

solo in termini di reddito e assi-
stenza, ma piuttosto come stimo-
lo perché la gente si aiuti da sé.
Certo questo modo americano di
concepire il welfare è possibile
perché là hanno tassi di disoccu-
pazione più bassi. In Europa la di-
soccupazione è cresciuta dram-
maticamente oltre il 10%. Paesi
comel’ItaliaelaFranciahannodi-
menticatoepocheconlivellididi-
soccupazione sotto il 5%. Se la
gente deve contare su se stessa ha
bisognodiunredditoediunlavo-
ro per guadagnarlo.
Ma la magagna del si-
stema americano è
che là c’è un divario
impressionante tra le
migliori cure sanita-
rie, chesonodisponi-
bili in termini tecni-
ci, e la effettiva loro
disponibilità. È un
gap drammatico. Ci
sono 43 milioni di
persone del tutto pri-
ve di cure. Uno degli
effettidiquesta situa-
zione è che alcuni
gruppi sociali sono molto colpiti.
Quando ho confrontato i livelli di
mortalità negli Stati Uniti e nel
TerzoMondoèvenutofuorichela
possibilitàdiraggiungerel’etàma-
tura erano più basse negli Stati
Uniti che in paesi a reddito enor-
memente più basso come la Cina,
l’India, Sri Lanka. Non è la prima
voltacheneparliamo».

Leicriticail«welfarebill»diClin-
ton del ‘96, che ha tagliato l’assi-
stenzaallefamigliepovere?

«Sì, ma il mio confronto si basava
sudatiprecedential“welfarebill”.
Per chiarire meglio la mia critica
possiamoriassumerelasituazione
con l’immagine degli scheletri
nell’armadio.Ognunohailsuo».

Vediamocome.
«Lo scheletro nell’armadio degli
Americani è la mancanza assoluta
di cure sanitarie per una parte
enorme della popolazione. Lo

scheletro nell’arma-
dio europeoè ladisoc-
cupazionee legiustifi-
cazioni apologetiche
che se ne danno. Lo
scheletro nell’arma-
dio di paesi come l’In-
dia e il Pakistan sono
lamancanzadieduca-
zione ai livelli ele-
mentari della popola-
zione, insieme alla
mancanza di cure sa-
nitarie. Lo scheletro
nell’armadio in Africa
è la persistenza della

fame e la mancanza di democra-
zia».

Parliamo del nostro scheletro,
quello europeo. Quali cure ci so-
nosecondolei?

«Prima di tutto non bisogna aver
pauradell’inflazionesopratutto il
resto. Mi fa piacere che recente-
mentesiastatoriconosciutochela
disoccupazione è una questione

seria come e forse più della stessa
inflazione. Tenere lo sviluppo
economico a un livello adeguata-
mente alto è importante. Per que-
sto ha fatto bene l’Italiaa ridurre il
tasso di interesse. In secondo luo-
go occorrono politiche che diano
speciali incentivi all’occupazione
e che perseguano pienamente e
direttamente l’obiettivo. Sono in-
teressanti le proposte di Jean-Paul
Fitoussi. In terzo luogo occorre
un’azione più concentrata sulla
formazionechedeveesserediretta
specialmente a quella parte della
disoccupazione che è provocata
dalla tecnologia. Proprio il settore
pubblico deve essere protagonista
nel fornire strumenti formativi
che consentano ai disoccupati di
trovarelavoro».

E la riduzione dell’orario di lavo-
ro?Le35ore?

«Non credo tanto in questa linea
di intervento. Non è una strada
buonasesi riduce l’orariosettima-
naleconunacorrispondenteridu-
zione del salario che riduce gli
standard di vita e la domanda.
Non è una strada buona nemme-
no se si persegue la riduzione sen-
za riduzione di salario, perché si
rende così più costoso il lavoro e
non si facilita la creazione di nuo-
vi posti. Se poi consideriamo la
tendenza a sostituire il lavoro con
le macchine sono in generale so-
spettoso verso la linea della ridu-
zione dell’orario. Non è un modo
permigliorarelavitadellagente».

Pubblichiamo alcuni brani tratti
dalla relazione che Sen ha tenuto
al convegno promosso dalla Lega
delle cooperative sul tema: «Coo-
perazione ed etica globale».

Al primo congresso della Ter-
za Internazionale nel marzo
del 1919, Lenin discusse le tre-
mende difficoltà del capitali-
smo dell’epoca. Tuttavia a un
certo punto disse: «Credere che
non ci sia via d’uscita dalla pre-
sente crisi del capitalismo è un
errore. Nessuna situazione è
mai del tutto priva di speran-
za». Bene, il minimo che si pos-
sa dire è che quello specifico
giudizio di Lenin si è dimostra-
to assolutamente giusto. Il ca-
pitalismo ha attraversato tempi
duri negli anni Venti e Trenta,
seguiti dalla confusione degli
anni della guerra, ma alla metà
del secolo a partire dalla fine
della seconda guerra mondiale,
il capitalismo è stato dinamico
ed ha avuto molto successo co-
me sistema per generare espan-
sione economica. Il problema
più ovvio è adesso piuttosto
l’opposto del richiamo di Le-
nin: se c’è una «via d’uscita»
dalla presente crisi del sociali-
smo, che certamente ha subito
più colpi finora di quelli che il
capitalismo aveva preso fino al
1919. Chiediamoci, per ribalta-
re la domanda di Lenin: la si-
tuazione è «del tutto priva di
speranza» per il socialismo?
Questa domanda ci conduce a
un’altra domanda. E cioè: che
cosa è esattamente il sociali-
smo? Credo che non ci sia una
risposta canonica a questa do-
manda. In verità per moltissi-
mo tempo c’è stata una coesi-
stenza di tre modi piuttosto di-
versi di vedere il socialismo,
con tre diverse - e rivali - dia-
gnosi di ciò che costituisce la
caratteristica determinante del
socialismo. I tre approcci si
concentrano rispettivamente
sulle istituzioni (in particolare
la proprietà statale dei mezzi di
produzione ), gli esiti (in parti-
colare un ordine economico
egualitario) e i processi (in par-
ticolare un processo cooperati-
vo di assunzione delle decisio-
ni). (...)

Che cosa dire a proposito di
quell’approccio (all’idea del so-
cialismo, ndr) che mette l’ac-
cento sul processo, in partico-
lare sull’importanza della par-
tecipazione? Il principio di
cooperazione nelle attività eco-
nomiche e sociali è stata la
maggiore componente etica
dei movimenti cooperativi che
sono fioriti in molte parti del
mondo, sebbene siano signifi-
cativamente affondati quando

sostenuti dalle burocrazie cen-
tralizzate, come nell’Unione
sovietica o nella Cina pre-rifor-
ma. Il movimento cooperativo
ha spesso fornito risultati dav-
vero impressionanti all’interno
delle economie capitalistiche
quando si è combinato con
pragmatismo e discernimento.
(...) Il movimento cooperativo
è davvero un esito centrale e
molto rilevante della storia del
socialismo. Esso può mancare
del radicalismo della proprietà
statale generalizzata, può man-
care dei fondamenti etici della
dottrina dell’eguaglianza, ma
ha un forte sostegno valoriale
nella concezione e conseguen-
ze favorevoli in base ai risulta-
ti. La cooperazione come pro-
cesso ha un valore che molti
sono facilmente in grado di ve-
dere, e include anche un carat-
tere egualitario in termini di
formazione delle decisioni. (...)

È importante sviluppare la
base normativa di relazioni
economiche e sociali globali in
termini etici che sono molto
più ampi di quella di una poli-
tica nazionale sostenuta da
un’etica internazionale. Quello
che è in questione è la relazio-
ne tra esseri umani in parti di-
verse del mondo, i quali posso-
no venire a contatto l’uno con
l’altro in vari e diversi modi,
non necessariamente mediati
dalla relazione tra nazioni. Pos-
siamo veramente prendere no-
ta della presenza di istituzioni
molteplici e della coesistenza
di identità plurali nei modi in
cui noi vediamo noi stessi. Una
persona può essere un italiano,
una donna,una femminista, un
dottore, un attivista cooperati-
vo e così via e non c’è contrad-
dizione in questa più ricca
comprensione della identità
plurale di una persona. Ciascu-
na di queste identità plurali
porta con sè alcune preoccupa-
zioni generali circa la giustizia
attraverso i confini. (...) Le rela-
zioni tra individui e e istituzio-
ni si estendono già molto al di
là dei confini, e i governi na-
zionali possono essere, e non
essere, coinvolti in queste rela-
zioni. (...) Il bisogno non è tan-
to quello di estendere l’aiuto
internazionale o l’assistenza
economica. È quello di un rico-
noscimento della fondamenta-
le interdipendenza della gente
attraverso i confini nazionali.
Si tratta di pensare tanto chia-
ramente quanto realisticamen-
te alle relazioni tra individui e
istituzioni.

Il futuro del mondo può di-
pendere da questo.

Amartya Sen

“Lo scheletro
nell’armadio

europeo
è la

disoccupazione
e chi la giustifica

”

Il premio Nobel per l’economia Amartya Sen

“Bisogna
puntare

sulla formazione
per dare

più possibilità
di lavoro

”


